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Il giovane trovato morto nella sua stanza martedì sera 

Forse l'ha ucciso il primo «buco» 
Fabio Ranucci, secondo la testimonianza della sorella Simonetta era dedito a 
stupefacenti leggeri - Colpa di ima «overdose» o di taglio con sostanze velenose? 

Oggi e domani 
le donne dell'UDI 
in piazza Venezia 

per i consultori 
Far funzionare a pieno l 

consultori, farli conoscere di 
più alla gente come servizio so
ciale. Su questi problemi —og
gi e domani — le donne 
dell'UDI romano sono impe
gnate in un'ampia mobilita
zione. Hanno organizzato in
fatti una presenza di massa 
in piazza Venezia: per parla
re con i cittadini, con le don
ne innanzi tutto. Per discu
tere insieme delle difficoltà 
e dei ritardi finora incontra
ti, per diffondere e valoriz
zare 1 risultati positivi già 
raggiunti nei ventiquattro 
consultori attualmente aper
ti a Roma. 

Da stamattina e per l'inte
ra giornata fino a domani, 
distribuiranno fra l'altro vo
lantini, opuscoli informativi. 
materiale illustrativo dei 
compiti e del funzionamento 
dei consultori. Domani sera 
una delegazione delle donne 
dell'UDI sarà ricevuta dal 
sindaco Petroselli. 

Un marciapiede 
di troppo 

in via della 
Consulta? 

« Italia Nostra » ha chiesto 
al sindaco. Lumi Petroselli, 
la sospensione dei lavori per 
la costruzione del marciapie
de di via della Consulta. Tale 
costruzione « sta seppellendo 
— fa osservare l'associazio
ne — le basi originali di ele
menti architettonici caratteri
stici dell'arte di Ferdinando 
Fuga v. 

La richiesta della sospen
sione dei la\ori è stata inol
trata anche al sovrintendente 
ai monumenti, all'assessore al 
centro storico e al pretore 
Albamonte ai quali il presi
dente della sezione romana di 
« Italia Nostra *. Giorgio Lu
ciani. in un telegramma, pro-
JXMIC un sopralluogo, sottoli
neando che « un marciapiede 
in via della Consulta non è 
mai esistito, né tanto meno 
se ne ravvisa l'utilità >. 

Era una delle prime volte 
che si -f faceva » o forse ad
dirittura è stato il primo « bu
co » ad essergli fatale. Se
condo le testimonianze dei fa
miliari, Fabio Ranucci. il gio
vane diciottenne trovato mor
to l'altra notte nella sua stan
za in vicolo delle vucche. 3 
(nei pressi di piazza Navo-
na) era alla prima esperien
za con l'eroina. 

La sorella Simonetta, che 
l'ha trovato esanime in ca
mera da letto con accanto 
la siringa, ha detto che Fa
bio era dedito agli stupe
facenti leggeri e che non ave
va mai usato altre droghe. 
La testimonianza sarebbe 
confermata dal fatto che. ad 
un primo esame del corpo. 
non sono stati trovati segni 
caratteristici lasciati dal fre
quente u^o delle « endove-
noNe v. 

Fabio Ranucci era rientrato 
a casa nel tardo pomeriggio di 
martedì e subito dopo si era 
rinchiuso nella sua camera. 
Verso le 22 la sorella non ve
dendolo da molte ore si era 
decisa ad andare a vedere 
cosa stesse facendo. Entrata 
nella stanza, in un primo mo
mento, ha creduto che Fabio 

dormisse, poi quando ha vi 
sto la siringa ha capito che 
il fratello doveva stare mol
to male. Immediatamente si è 
messa a urlare e un altro fa
miliare si è precipitato a chia
mare la Croce rossa. Quando 
l'ambulanza, con un medico a 
bordo, è arrivata, però, per 
Fabio purtroppo non c'era 
più nulla da fare. 

Il corpo del giovane, dopo 
che è arrivata la polizia, è 
stato portato all'obitorio per 
l'autopsia (che sarà effettua
ta oggi) e a disposizione del 
magistrato. Sarà dunque l'esa
me necroscopico a stabilire le 
cause esatte del decesso di 
Fabio Ranucci: un «overdo
se v per un fisico non avvez
zo all'eroina, o un « taglio » 
con talco o polvere di 
marmo? 

E' certo che Fabio Ranuc
ci è l'ennesima vittima di 
quello sporco mercato che 
trova sempre più spazio tra 
giovani e giovanissimi mol
to spesso colpevoli di voler 
fare un'« esperienza ». E al 
diciottenne di piazza Navona. 
senza precedenti penali e non 
« schedato » tra i tossicodi
pendenti. questa <r esperien
za » è costata la vita. 

Lettere al cronista 

Si cenava tutti insieme 
Perché siamo finiti 
in commissariato? 

Egregio Direttore, ritenia
mo opportuno portare a sua 
conoscenza quanto accaduto 
alle nostre figlie la serr. di 
sabato 9 febbraio c.m. Le 
stesse, diciassettenni e quin
di minorenni, si erano reca
te unitamente ad aitre ami
che ed amici al ristorante 
« Pinzimonio » in Borgo Pio, 

locale caratteristico racco
mandato anche da un noto 
quotidiano, per festeggiare il 
compleanno di uno di loro. 
Alle 22.15 circa improvvisa
mente mitra e pistole alla 
mano hanno fatto irruzione 
nel locale, ove si trovavano 
oltre cento commensali, nu
merosi poliziotti guidati da 

due funzionari. E' stato In
timato ai presenti di non 
muoversi e gli stessi sono 
stati trattenuti per oltre due 
ore nel locale. I documenti 
di identificazione sono stati 
ritirati dai poliziotti. Succes
sivamente tutti i commensa
li sono stati « caricati » nei 
cellulari e trasportati al 
Commissariato Borgo Pio di 
Piazza Cavour. Dopo altre 
due ore finalmente, una vol
ta schedati, sono stati rila
sciati. 

Non si conoscono i motivi 
della « retata ». Ripetuta
mente le nostre figlie han
no implorato di telefonare 
alle famiglie ma hanno sem
pre avuto risposte negative. 
Quindi le ragazze minoren
ni alle 2.C0 circa di notte 
sono state rilasciate e mes
se alla porta. Ripetiamo: al
le 2,00 di notte in una cit

tà ove come è noto accade 
di tutto. 

A parte le ovvie conside
razioni sull'operato della po
lizia nei confronti delle mi
norenni che pacificamente 
erano andate a festeggiare 
un amico, lasciamo a voi 
comprendere quali terribili 
momenti hanno trascorso i 
genitori che attendevano 
per le 23,00 il ritorno delle 
proprie figlie a casa. 

Poniamo in evidenza l'as
soluta insensibilità dei fun
zionari di polizia che non 
hanno ritenuto di avvisare 
quanto meno i familiari 
delle ragazze, come la legge 
fa loro obbligo. 

Nel ringraziarla per la 
pubblicazione della presen
te cordialmente la salu
tiamo. 

Seguono tre firme 

alla .. 
CITROEN A 
SUCCURSALE di ROMA 

L INCONTRO CON 
I CAMPIONI 

fà 

. . martedì scorso alla 
CITROEN Succursale di Roma, 

in Viale PAR IOLI 9, 
R Conti e L. Manfredonia 

hanno provato 

CITROEN VISA 6521124 ce. 
un felice incontro 

CITROEN Succursale di Roma 
Vie Parloli.9 TeL802656 • Via Collatina,355 Tel. 225 841 

Da oggi seminario 
delle cooperative 

della « 285 » 
« Servizi sociali, rapporto 

con l'ente locale, formazione 
professionale»: è il tema del 
seminario cittadino del coor
dinamento romano cooperati
ve 285 che si svolgerà da og
gi (13) a sabato prossimo 
nel museo del folclore, piaz
za Sant'Egidio. 

Al dibattito conclusivo del 
seminario, organizzato sotto 
il patrocinio dell'assessorato 
comunale alla cultura, sono 
invitate le forze politiche e 
sindacali e le organizzazioni 
dell'associazionismo. Sabato 
alle 16 anteprima del film 
«Memoria del presente» di 
Barberi, Collo e Buttafarro. 

G& 

Unità 
vacanze 

ROMA 
Via dei Taurini 19 
Tel. 49.50.141 

PROPOSTE PER VACANZE E TURISMO 

rpiccoIa"^| 
I cronaca J 

Culla 
La casa dei compagni Gio

vanna Di Lauro e Tonino Pa-
nucci è stata allietata dalla 
nascita di una bella bambi
na, di nome Sara. A Giovan
na e a Tonino le affettuose 
felicitazioni dei compagni del
l'apparato della Direzione e 
de l'Unità. 

Sottoscrizione 
I compagni della cellula 

SAT (ex Apollon) sottoscri
vono. come ogni anno, due 
abbonamenti all'Unità da de
stinare. rispettivamente, al 
liceo a Mamiani » e alla se
zione di Torrita Tiberina. 

Lutti 
E" morta, nei giorni scorsi 

la compagna Vera Conti- La 
ricordano con affetto e com
mozione i compagni della 
sezione Tor De' Schiavi e 
di sezione di Cinecittà. Ai 
familiari le fraterne condo-
elianze della redazione del
l'Unità. 

• • 9 

E* morta la mamma del 
compagno Andrea Andreoli. I 
compagni della sezione Maz
zini e dell'Unità sono vicini 
al caro Andrea in questo mo
mento tristissimo. 

• • • 
E' deceduto a Fano Adria

no (Teramo) Bernardino Di 
Marco, aveva 64 anni. Al fra
tello Armando, nostro com
pagno di lavoro, e a tutti i 
familiari le condoglianze 
dell'Unità. 

• • * 
E" scomparsa ieri, all'età 

di 84 anni, la compagna Sa
sina Pulcini Alessandrini. 
Era scritta al partito dal 
1944 ed era stata tra le fon
datrici della sezione-Centro. 
Ai familiari le condoglianze 
della sezione, della Federazio
ne e della redazione dell' 
Unito. 

Di dove in quando 

Arte 

Pino Sottannl - Roma; 
« Fiumarte », via del Fiu
me 9; fino al 23 febbraio) 
ore 11-13 e 17-20. 

Capita sempre meno, nel
le grandi città, ma capita 
ancora. Al calar del sole. 
dove pochi alberi stiano a 
formare un giardino o un 
fantasma di bosco, anche 
nel bel mezzo del traffico 
più folle e rumoroso, stor
mi di uccelli, a centinaia, 
a migliaia, si abbandonano 
a grandi voli come se scor
ressero, a scatti e contro
scatti secondo un ritmo 
possente e autoregolato, 
finché a ondate il gran mo 
to si placai e gli uccelli, pi
golando e stridendo, si po
sano sui rami, tra le foghe: 
così entrano nella notte. E' 
un rituale della natura che 
continua anche in condi
zioni ambientali impossi
bili. 

Del comportamento degli 
ammali non si occupano 
soltanto gli etologi ma an
che gli artisti, gli operatori 
visivi. Pino Seltanni si ser
ve della macchina fotogra
fica con intelligenza e sot
tigliezza estreme. Il suo me
todo è affine a quello de
gli artisti concettuali ma. 
mentre per i concettuali il 
lavoro sul materiale si az
zera per ridursi a didasca
lia dell'idea, per Pino Set-
tanni la fotografia del volo 
e della statica degli uccelli 

Pino Settanni alla galleria Fiumarte 

La segreta geometria 
del volo degli uccelli 

va preparata, analizzata e 
chiarita come rivelazione di 
segreti e profondi moti del
la natura. 

E' un occhio amoroso e 
implacabile che fruga ne
gli stormi sapendo ciò che 
vuol trovare. Sceglie, isola 
dei particolari, manipola 
la fotografia e interviene 
con il pennarello a unire 
certi momenti del volo da 
uccello a uccello oppure al
tri momenti del riposo e 
della scelta del come e del 
quando. 

Sulle fotografie vengono 
cosi in evidenza degli 
straordinari ritmi regolari 
e geometrici cui ubbidisco 
no armoniosamente tutti 
gli uccelli e, nello spazio, 
il pennarello traccia trian
goli in tutte le forme, linee 
parallele o una linea con
tinua che sale e scende co
me a registrazione di una 
pulsazione della natura che 
regola la vita degli animali 
come singoli e cime grup
po. Si hanno cosi delle fo
tografie di singolare bel
lezza e significato, ma 1' 
occhio e l'analisi di Pino 
Settanni non si ferma
no qui. 

Sempre con la fotografia 
conduce una ricerca paral
lela su dipinti antichi e 
moderni (dal Quattrocento 
a van Gogh, De Chirico. De 
Pisis e Guttuso) dove il 
pittore abbia inserito nello 
spazio voli di uccelli. E' 

davvero emozionante sco
prire che anche 1 pittori, 
nelle epoche pu) diverse, 
hanno registrato la miste
riosa armonia che regola 
il movimento degli uccelli 
nello spazio e il loro modo 
di posarsi. 

Ad esemplo, colpisce pro
fondamente la rivelazione 
che il moto dei corvi sul 
campo di grano, nell'ultimo 
quadro dipinto da Vincent 
van Gogh, ha il ritmo di 
un respiro e si comprende 
davvero a fondo il fascino 
grande e disperato di que
sta immagine che ha i co
lori dell'oro e del piombo: 
in questa immagine c'è l'
immersione e l'annullamen
to di van Gogh nella na
tura; egli respira sul ritmo 
basso dei corvi. 

Ha ragione Guttuso, che 
presenta Settanni, a dare 
del suo poetico lavoro una 
interpretazione oltre la 
neoavanguardia, oltre i mo
di concettuali: Settanni co
mincia dove altri si fer
merebbero. L'analisi lo por
ta alla scoperta della geo
metria segreta che tiene il 
ritmo della natura: su que
sta geometria costruisce 
una visione naturale e poe
tica assieme fondata tanto 
sull'occhio dell'immaginazio
ne quanto sull'occhio foto
grafico e sui suoi tempi. 

Dario Micacchi 

Luigi Quinti l i alla galleria « Il Grifo » 

Un'ironica invasione 
di cowboy e di indiani 

Giovanni Checchi alla galleria Trifalco 

La natura specchio 
dell'esistenza 

Luigi Quintili • Roma; 
Galleria « I l Gr i fo» , via di 
Ripetta 131; fino ai 16 feb
braio; ore 10-13 • 17-20. 

L'ironia è cosa rara nella 
pittura e c'è sempre il ri
schio che si manifesti a li
vello psicologico senza di
ventare forma. Luigi Quin
tili ha ironia e qualche vol
ta fa centro pittoricamente. 
Espone una ricca serie di 
dipinti di piccolo, medio e 
grande formato. E' come 
se dal televisore fosse stra
ripato nelle chiuse stanze 
un fiume irresistibile di 
film western con gesti, sce
ne memorabili, cowboy e 
indiani scatenati. 

Quintili ironizza tutto 

questo materiale e con mol
ta sottigliezza cerca di ca
varne le figure di un'icono
grafia contemporanea, di 
un mito moderno. Dipinge 
l'immagine e le singole fi
gure come retrodatando il 
racconto o affondandolo in 
un tempo sospeso. Combina 
le figure del film western 
con figure della pittura an
tica fino a confonderle co
me se avessero una qualità 
unitaria. Nella figurazione 
delle scene è davvero bril
lante e qua e là tocca con 
ironia, con grazia. 

E' tutto molto fitto, mol
to raccontato e dipinto con 
naturalezza anche l'impos
sibile. Quintili sa condurre 
il giuoco surreale di questa 

fantastica invasione di tut
ti i western di tutti i tem
pi; si diverte e diverte ma 
deve tenere l'immagine a 
una certa distanza perché 
sia credibile e godibile. 

Paga un prezzo, però, in 
termini di pittura: c'è una 
caduta del colore nella sua 
forza creatrice e costruttri
ce, come un abbuiamento 
dell'immagine in una foto 
di qualche tempo fa; e in 
molti quadri la pittura sem
bra come incenerita, fanta-
smica. Forse, Quintili do
vrebbe ripensare quanto 1* 
ironia possa vivere in pit
tura senza il colore: a no 
stro giudizio, assai poco. 

da. mi. 

Giovanni Checchi - Ro
ma; Galleria Trifalco, via 
del Vantaggio 22/a; fino al 
16 febbraio: ore 10-13 e 

17-20. 

Pensiero dominante di 
Giovanni Checchi è la pit
tura della natura, ma non 
è un pittore di paesaggi, di 
vedute. Predilige immagini 
di vegetali in impetuosa e 
aggrovigliata espansione e 
immagini di sterminati spa
zi desertici (sono immagini 
costruite sulla memoria di 
un viaggio nel Tadrart 
Acacus libico a far copie 
di pitture rupestri preisto
riche). E' un pittore orga
nico un po' sulla linea di 
un Sutherland e di un Mat-

Segnalazioni 
Minimal Art Robert Mor

ris. Galleria Nazionale d' 
Arte Moderna. Fino al 2 
marzo. 

Claudio Verna opere re
centi. Galleria Rondanini 
in piazza Rondanini 48. Fi
no al 29 febbraio. Dennit 
Stock: fotografia USA '60. 
Fino al 29 febbraio. 

Francesco Manzini: Fran
kfurt Kaiserstrasse. Galle

ria Ca' d'Oro in via Con
dotti. Fino al 28 febbraio. 

Jannis Kounellis. Galleria 
Pieroni in via Panisperna 
203. Fino al 20 febbraio. 

Reza Olia sculture e dise
gni recenti. Palazzo Valen-
tini in via IV Novembre 
119'A. Fino a! 25 febbraio. 

Tano Festa i rebus. Gal
leria dell'Oca in via del
l'Oca 41. Fino al 29 feb
braio. 

Paolo Guiotto: Delumi-
nazione a Occidente, scul
ture e disegni. Galleria 
Giulia in via Giulia 148. 
Fino al 10 marzo. 

Gilberto Zorio. Galleria 
Giuliana De Crescenzo in 
via dei Farnesi 72. Fino al 
29 febbraio. 

Valeriano Trubbianl: 1979 
disegni, ex voto, vetrine. 
Galleria « La Margherita » 

In via Giulia 108. Dal 16 
febbraio al 10 marzo. 

Romanorum vita et mores 
1870-1920: dipinti di Lawren
ce Alma-Tadema, Luigi Baz-
zani, Francesco Coleman. 
Ettore Forti, Giulio Aristi
de Sartorio, Eisman Seme-
nowsky, Raffaello Sorbi e 
Salvino Tofanari. Galleria 
La Medusa in via del Ba-
huino 124. Fino al 5 marzo. 

ta. Ogni immagine è anche 
rivelazione d'uno staio d' 
animo, di qualcosa che è 
attivo nel profondo della 
mente. Così ci sono imma
gini di una tensione quasi 
furente e immagini di un 
calmo desiderio di immer
sione, quasi di annullamen
to nel cosmo. 

Ne risulta una pittura di 
un lirismo schietto e che 
ha spessore di significato. 
Segno e colore corrono per 
lo spazio della tela con 
grande libertà e grazia di 
invenzione. Nelle visioni di 
deserti realizzate a tempe
re la luce è il grande ele
mento costruttore e ordina
tore. Delle quattro grandi 
immagini di crescita orga
nica a groviglio la più in
tensa e drammatica è quel
la con la dominante rossa: 
dolore, furia, disperata vo
glia di vivere, sono senti
menti che strutturano l'im
magine della pianta ma ap
partengono interamente al
l'uomo che l'ha dipinta. 

Altrettanto si può dire 
dell'altra bella immagine 
vegetale di ossessiva malin
conia costruita su rapporti 
di viola e giallo. Un pitto
re, dunque, per il quale la 
crescita «ea foresta» può a-
vere germinazioni in qual
siasi punto del groviglio e 
soltanto nell'atto del dipin
gere. 

da. mi. 

« Sentieri selvaggi » a Spazio Zero 

Alla ricerca (senza 
programma) dei 
mostri perduti 

« Quasi un varieté » al Prado 

Le cattive maniere 
di due attori «privati» 
chiusi in un camerino 

E" difficile parlare di que
sti Sentieri selvaggi, in sce
na a Spaziozero, cui gli stes
si creatori, cioè Lisi Natoli. 
il regista, e Antonio Petti
ne. Gustavo Frigerio e Pi
no Pugliese, i tre interpre
ti. hanno deciso di negare 
qualunque foglio esplicati
vo. in polemica anzitutto 
coi più o meno stupefacen
ti « programmi » di sala 
«che accompagnano in ge
nere questo tipo di spetta
coli. ma anche per rispetta
re la peculiarità dell'esibi
zione offerta, che vuol es
sere del tutto fuori della 
logica » 

Protagonista dello spetta
colo è lo spazio, già di per 
sé evocatore di bizzarrie e 
mostruosità, e qui comple
tamente svuotato, del ten
done da circo (rimangono 
una ventina di sedie schiac
ciate contro la parete, e, al 
centro, alcuni disseminati 
accessori di scena, conte
nuti quasi tutti fra i piloni 

Questo spazio funziona 
anzitutto da cassa di riso
nanza degli strumenti musi
cali sparsi qua e là (due 
pianoforti, una fisarmoni
ca, una serie di strumenti a 
percussione e. prima (fra 
talune indovinate trovate 
dello spettacolo, una gran
cassa Immensa che funge 
da sedile di un'immagino
sa altalena). Luogo di col
locazione casuale, inoltre, 
degli altri oggetti (tavoli. 
bidoni, latte sospese, luci 

variamente aggruppate) es
so viene percorso nel gran 
numero di traiettorie pos
sibili da uomini, oggetti e 
suoni, trascinati, trasporta
ti o semoventi. 

in tanta attività (spesso 
dissennatamente frenetica) 
accade che i tre elementi 
citati si incontrino, e spe
rimentino casuali rappor
ti: il suonatore di fisarmo
nica e un suo stravagante 
compagno tracciano il per
corso fra un luogo x ed un 
cavalluccio di legno, per 
mezzo di una lunghissima 
benda, poi lo percorrono r 
uno dopo l'altro, per finire 
di fronte al pubblico, e ri
volgere a quest'ultimo bran
delli di frasi verbali e mu
sicali; oppure, in altro luo
go. l'uno presta all'altro il 
proprio braccio, perché ne 
faccia II pedale umano di 

una fisarmonica azionata 
con energia. 

Insomma, dalla casualità 
(talmente assoluta che non 
rifiuta neppure eventuali 
frammenti di ordine) alla 
totale dissonanza (che gui
da anzitutto l'espressione 
musicale) : dall'abbandono 
di ogni volontà che non sia 
puramente automatica, e 
insieme dalle suggestioni di 
un circo, e di una Sicilia 
onnipresente nelle opere di 
Lisi Natoli, possono nasce
re molte cose, soprattutto 
un uso del corpo umano 
fantasticamente strumen
tale. 

Da obiettare c'è che qui. 
di cose, ne nascono un po' 
poche, e tanta frenesia di 
movimenti alla lunga stan
ca chi se ne sta seduto. 

m. s. p. 

Quello che succede nei 
camerini di un qualsiasi 
teatro, tra i boriosi attori 
di un'altezzosa compagnia 
privata (autoinvestitasi, sot
to spinte divine, di un a do
vere » divulgatorio dell'ar
te). non è parte del patri
monio conoscitivo di ogni 
spettatore teatrale. 

Giuseppe Rossi Borghesa-
no. con il suo «Dietro le 
quinte, quasi un varietà » 
presentato in questi giorni 
al Prado. contribuisce, in 
certa misura, a questa co
noscenza. Nel suo spettaco
lo. in un fastoso camerino. 
prima di andare in scena, 
due attori più o meno fal
liti. Leda Del Più e Arci-
baldo Dividendi (interpre
tati rispettivamente da Raf
faello Mitti e Duccio Du-
goni) si contendono stre
nuamente. a suon di catti
vissime battute, la supre
mazia artistica. L'arrivo di 
un giornalista. Leandro Co
munque (Stefano Onofri) 
intenzionato a fare un'in
tervista. acuisce il dissidio. 
dal quale, naturalmente. 
entrambi ì contendenti usci
ranno sconfìtti. 

Un lavoro divertente, ar
guto nella trovata testua
le e organizzato senza pre
sunzione sul palcoscenico. 
Gli intrighi dei due attori 
della trama, apparentemen
te due vati ma in fondo 

ciarlatani, vengono presen
tati con estrema chiarezza. 
Bisogna dire che nessuna 
particolare allusione salta 
agli occhi, tranne quella 
generale ad un mondo tea
trale rugoso e fin troppo 
apertamente ridicolo nella 
sua caratterizzazione di 
mondo delle cronache «ro
sa» di ieri; le quali, tra 
l'altro, sarebbe meglio scor
dare. dopo averle assimila
te in qualità di dati sto
rici. 

L intreccio non trova dif
ficoltà a scovare elementi 
comici in abbondanza, che 
i due interpreti principali 
sanno elargire con piace
vole compostezza. Un'idea 
intelligente insomma, que
sta di Giuseppe Rossi Bor-
ghesano, che forse con un 
pizzico di impegno ideale 
(quindi satirico, non so£o 
ironico) in più. si sarebbe 
mostrata ancora più con
vincente. 

Dall'interpretazione si è 
già detto; rimane da an
notare la sorprendente abi
lità del regista, lo stesso 
Rossi Borghesano. il qua
le a dispetto dello spazio 
ridottissimo, e delle possi
bilità « tecnologiche » qua
si nulle, riesce ad ottenere 
un risultato invidiabile. 

n. fa. 


